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L'esigenza di rinnovamento e lo sciopero del 28 

CgiI: «non siamo amici 
del burocrate» 

Una valutazione 
dei nuovi programmi 

predisposti per la 
secondaria superiore 

Q UANTO più sì sottoli
nea l'urgenza di rinno
vare la forma e l'azio

ne del Sindacato, cogliendone 
i limiti attuali di rappresen
tatività, di analisi e di propo
sta rispetto ai mutamenti in 
atto, tanto più siamo consa
pevoli che tutto ciò richiede 
un prolungato impegno nel 
tempo, un significativo sfor
zo di elaborazione e di dibat
tito. È questa la ragione del 
carattere fortemente strate
gico che abbiamo voluto dare 
con le tesi al Congresso della 
Cgil Scuola, e che ha nel di
battito svoltosi fino ad oggi 
un sostanziale positivo ri
scontro rispetto alle aspetta
tive dei nostri iscritti e mili
tanti. Ciò è tanto più impor
tante nel momento in cui la 
scuola e il suo scarto attuale 
dalla realtà sono soggetti ad 
una grande sollecitazione so
ciale che proviene dagli stu
denti e dalle stesse famiglie. 

A questa novità, che con
traddice le aspettative dei 
settori conservatori che han
no fatto dell'attacco alla 
scuola pubblica il centro del
la loro politica in questi anni, 
non possiamo rispondere con 
generiche affermazioni o vo
lontà di riforma, o peggio 
con la riproposizione di un 
vecchio armamentario di 
slogans. Occorre un profondo 
rinnovamento della nostra 
cultura della formazione e 
del lavoro, un progetto che 
sappia misurarsi con le do
mande di nuovi valori, di 
nuovi rapporti con il lavoro e 
con l'innovazione. 

Con tale convinzione il di
battito si sta sviluppando 
lungo una direttrice princi
pale di ricerca e di messa in 
opera delle condizioni per 
una nuova legittimazione so
ciale della scuola, che passa 
innanzitutto attraverso un 
suo governo ed una sua con
creta gestione sempre più 
permeabili all'intervento di
retto della domanda che la 
realtà sociale esprime nei 
suoi confronti. Ciò comporta 
una flessibilità reale dei mo
delli organizzativi e culturali 
nell'ambito di nuovi indirizzi 
istituzionali. Da tempo li sol
lecitiamo come parte di un 
processo più generale di ri
definizione della qualità e 

delle forme di intervento del
lo Stato. 

Ordinamenti e standards 
nuovi nella scuola implicano 
un'efficace responsabilizza
zione e valorizzazione delle 
competenze e delle risorse 
che già nella scuola sono pre
senti o che ad essa sono ri
conducibili, in larga parte al 
di fuori di ogni governo reale, 
soprattutto per iniziativa au
tonoma di numerosi lavora
tori oppure di alcune forze 
sociali. 

Credo di poter dire che il 
nostro Congresso sia segnato 
da queste consapevolezze in
tese come ricerca di un nuo
vo significato e di una nuova 
finalizzazione dell'operare 
individuale e collettivo di 
parti significave di catego
ria. È ad esse che la Cgil si 
rivolge con una proposta di 
nuova organizzazione e di ar
ricchimento delle competen
ze conseguenti ad una conce
zione del lavoro scolastico 
come processo complesso, 
chiaro nei suoi esiti e quindi 
socialmente verificabile. 

La svolta che si impone 
nelle politiche rivendicative 
deve necessariamente annul
lare lo iato tra ciò che il Sin
dacato oggi è e ciò che vuole 
essere. Non a caso il tema 
dell'organizzazione, della sua 
rappresentatività, del suo 
funzionamento e della sua 
capacità di elaborazione, in 
sintesi la questione della de
mocrazia, hanno oggi un 
grande rilievo. Non si tratta 
semplicemente di riafferma
re l'indispensabile legame 
tra base e vertice di un'orga
nizzazione. Bisogna sviluppa
re l'idea di un sindacato che 
sia attivo interlocutore di 
quanti dentro e fuori la scuo
la ne rivendicano un effettivo 
rinnovamento. Emerge quin
di dal Congresso la volontà di 
respingere un'immagine del 
Sindacato quale passivo in
terlocutore della gestione bu
rocratica della scuola, per 
poter realizzare una ben più 
ampia ed efficace tutela del 
lavoro che in essa si svolge 
attraverso la definizione di 
un vero e proprio progetto 
per la scuola. 

Nel concreto ciò significa 
che la Cgil-Scuola vuole esse
re momento di confronto del-

Agenda 

• INSEGNAMENTO RELIGIONE. La Cgil scuola di Civitavec
chia organizza per lunedì 20 gennaio (ore 16.30), presso l'Aula 
consiliare del Comune di Civitavecchia, un incontro-dibattito sul 
tema: «L'insegnamento della religione nella scuola». Coordina Ro
berto Mobili; partecipano Anna Maria Marenco, autrice del libro 
«Religione a scuola» della Nuova Italia, Germana Magni Vetere del 
Cgd e Paolo Serreri della Cgil scuola nazionale. 
• ANCORA RELIGIONE. Sabato 18, alle ore 17. presso la libre
ria Mondoperaio, via Tomacelli, Roma, è organizzato un incontro-
dibattito sull'insegnamento della religione nella scuola pubblica, 

Sromosso da Cidi, Fnism, Mce e altre associazioni. 
I LINGUAGGIO DEL CINEMA. Nella collana Le guide di Pai-

deia, diretta da Roberto Maragliano per eli Editori Riuniti è uscito 
in questi giorni il volume di Luigi Allodi «Guida al linguaggio del 
cinema» (pp. 173, L. 20.000). Lopera, destinata a insegnanti e 
operatori educativi, ma pure alla generazione dei giovani televisi
vi, propone più che una storia defcinema, una panoramica ragio
nata dei modi in cui il linguaggio è andato affinandosi e adattan
dosi ai contesti comunicativi. 
• NEL SEGRETO DEL GIARDINO è il titolo del volume di 
Cerio Manfredi ni e Paola Piantelli, pubblicato dal Comune di 
Jesi. L'opera, che porta il sottotitolo «Viaggio alle soglie dell'im
maginano infantile degli anni 80» e che riporta i risultati di una 
ricerca su 1.000 elaborati dei ragazzi di Jesi in età scolare, sarà 
presentata sabato 25 gennaio, alle ore 17, presso la Sala Maggiore 
del Palazzo della Signoria di Jesi, dallo scrittore Marcello Argilli. 
• TRADIZIONI POPOLARI. Paolo De Simonis è il curatore del 
volume «Europa: le tradizioni popolari del Natale» pubblicato dal 
Consiglio di Quartiere 13 di Firenze. L'opera, che non è in vendita 
ma che può essere richiesta da enti pubblici o privati al Consiglio 
di Quartiere (via Nicolodi 2,50137 Firenze), fornisce i risultati di 
una ricerca realizzata per tre anni da insegnanti e allievi della 
scuola elementare G. Carducci di Firenze. 
• RELIGIONE A SCUOLA. Il Cgd di Torino (c/o Cesedi, via 
Gaudenzio 1, Torino) organizza questa sera, alle ore 21, nella sala 
del Quartiere Parella, via Passo del Brennero, ang. via Capelli, un 
dibattito sul tema: «L Intesa sull'insegnamento della religione cat
tolica nella scuola pubblica». Partecipano rappresentanti del Cgd, 
delle Tavole Valdesi, della Comunità Israelitica e del Comitato per 
la laicità della scuola. 

LOESCHER 
novità nuove edizioni 

DE FEDER1CIS 
LA NUOVA ANTOLOGIA 

PER LA SCUOLA MEDIA 
• 

CESERANI, DE FEDER1CIS 
IL MATERIALE E L'IMMAGINARIO 

EDIZIONE IN 5 VOLUMI 
• 

BAIRATI, FINOCCHI. ARTE IN ITALIA • BARBERIO. POZZO. 
THE ABC OF COMPUTER» • BARBERO. DAROS. EX-
PRESSIOHS LITTERAIRES. CLES POUR L'AHALYSE 
• CORTELAZZO. CARDINALE, DIZIONARIO DI PAROLE 
NUOVE. 1904-1085 • GALANTE GARRONE. IL CITTA» 
DINO, OQQI • GIANOTTI. PENNACINI. SOCIETÀ E CO-

MUNICAZIONE LETTERARIA DI ROMA 
ANTICA • LA PENNA. EPOS E CIVILTÀ DEL 
MONDO ANTICO • MACKEAN, NUOVA BIO

LOGIA • MANCINO. REALTA DI 
ROMA ANTICA • POLICHETTI, 
ENQUSH IN AERONAUTIC3. 

le molteplici esperienze e de
gli sforzi di rinnovamento 
che nella scuola si vanno ope
rando, ma anche portatrice 
di un'autonoma cultura delle 
finalità e del lavoro che in 
essa si realizza, se vuole riaf
fermare un potere contrat
tuale ancorato sia ad una ef
fettiva rappresentatività del
la categoria, sia allo schiera
mento riformatore che sulla 
scuola oggi è impegnato. 

Il primo banco di prova di 
questa sua identità sarà l'im
minente rinnovo del contrat
to, i suoi contenuti e le sue 
coerenze. 

Lo sciopero del 28, il coin

volgimento ampio che in esso 
vogliamo realizzare sia della 
categoria che degli studenti, 
ripropongono l'urgenza di 
una svolta della politica sco
lastica; per noi tanto più evi
dente anche alla luce delle 
recenti vicende connesse al
l'insegnamento della religio
ne, convinti come siamo che 
il tempo dei rinvi! sia per noi, 
e soprattutto per chi governa 
questo paese, ormai consu
mato. 

Gianfranco Benzi 
Segretario nazionale 

Cgil-Scuola 

L'Insegnamento della ma
tematica deve acquistare nel 
processo di formazione del 
giovani — In particolare nel 
biennio della scuola secon
darla superiore — una fun
zione centrale, che si esplici
ta secondo due direttrici, so
lo apparentemente diver
genti: l'accentuazione 
dell'.lndaglne della realtà» e 
della capacità di matcrnatlz-
zare situazioni e problemati
che reali, e il maggior rilievo 
al «processi di formallzzazlo-
ne», alla riflessione sulle pro
prietà sintattiche ed l simbo
li e formalismi Introdotti. 

Questa Idea centrale, che 
caratterizza 1 nuovi pro
grammi di matematica per 11 
blennio della scuola secon
darla superiore messi a pun
to recentemente dal ministe
ro della Pubblica Istruzione, 
è senz'altro l'asse di lettura 
più Interessante della nuova 
proposta e segna una mo
dificazione netta della visto-

La «nuova» matematica, 
perchè solo per istituti 

tecnici e scientifici? 
ne della matematica rispetto 
a gran parte del suo insegna
mento tradizionale. 

A differenza di quanto av
venuto nella parallela rldefl-
nlzlone del programmi di fi
sica, quindi, la revisione di 
questi programmi è stata 
consistente e In buona parte 
condivisibile, soprattutto 
per quanto riguarda le Indi
cazioni generali e la drastica 
riduzione di alcuni temi, 
quali 11 calcolo letterale, fi
nora assolutamente preva
lenti nel blennio. Le indica
zioni possono essere riassun
te In tre punti: a) la caratte
rizzazione dell'attività didat
tica come attività di risolu
zione del problemi attraver
so 1 quali Introdurre progres
sivamente nuovi strumenti 
concettuali e formali; b) il 
rinvio delle teorie sistemate, 
privilegiando elementi di os
servazione, intuizione e di 
graduali matematlzzazlonl; 
e) la trattazione di paradi
gmi concettuali dell'infor
matica come premessa per 
l'utilizzo intelligente dell'e
laboratore. 

Ad esse si aggiunge un'in
dicazione d'ordine generale: 
i temi sono elencati senza al
cuna scansione nel due anni, 
né secondo un ordine tempo
rale prestabilito; in analogia 
con i programmi della scuo
la media, si è voluto sottoli
neare l'aspetto curricolare 
dell'Insegnamento e l'Impor
tanza della programmazione 
didattica. 

Un giudizio sostanzial
mente positivo, dunque, an
che se nel contenuti elencati 
restano alcuni dubbi, frutto 
probabilmente delle strane 
mediazioni all'interno delle 
commissioni ministeriali. 
Nel cinque temi indicati non 
compaiono mal, ad esemplo, 
strumenti di rappresentazio
ne quali grafici, alberi, tabel
le numeriche, pur essenziali 
per molti del contenuti che si 
devono affrontare e che non 
si può supporre siano natu
ralmente introdotti dal sin
goli docenti. Questi stru
menti di rappresentazione, 
oltre a fornire un concetto di 
equivalenza elementare tra 
modellizzazlonl diverse 
avrebbero consentito una 
migliore attenzione allo stes
so concetto di problema: si 
parla più volte In questi pro
grammi di problema ma non 
si dà mal una specifica pun
tualizzazione del suoi dati 

Iniziali, dati finali, del pro
cesso di trasformazione del
l'informazione cioè della sua 
soluzione (questi argomenti 
presenti fino alla penultima 
bozza sono scomparsi nella 
stesura definitiva). Così pure 
Incerta risulta la linea della 
geometria che alterna tre 
obiettivi diversi: la sistema
zione del plano cartesiano 
attraverso la metrica Indotta 
dalla relazione pitagorica (si 
cita esplicitamente il teore
ma di Pitagora - slcl); lo stu
dio di alcune trasformazioni 
geometriche ed 11 ruolo del 
triangolo nel piano (teorema 
del seni, del coseno); la rap
presentazione dello spazio 

tridimensionale. Questa al
ternanza non consentendo di 
perseguire compiutamente 
nessuno di questi obiettivi, 
fa si che alcuni contenuti — 
e In questo tema ne sono pro
posti molti — possono risul
tare o eccessivamente com
plessi o molto banalizzati: è 
ad esemplo difficile pensare 
a come presentare le trasfor
mazioni geometriche nello 
spazio, anche se si precisa 
«elementari», all'Interno di 
un tema cosi denso, o come 
dosare elementi di trigono
metria proposti. 

Né si può supporre che l'a
ver riportato 1 tre quarti del 
programma che in molti casi 

Il ministro propone a studenti e 
insegnanti cinque «grandi temi» 

Contenuti per I primi 2 anni. In analogia con il testo del 
programma della Scuola media, il programma viene esposto per 
•grandi temi». 

1) ELEMENTI DI LOGICA E DI INFORMATICA • a) Proposi-
zioni: connettivi «non», «e», -o» e connettivo di implicazione. 
Tavole di verità e tautologie. «Modus poncns», «modus tollens» e 
altri schemi di deduzione, b) Variabili, predicati, quantificatori. 
e) L'algoritmo come procedura per la risoluzione di problemi: 
dati di ingresso, dati di uscita, trasformazione dell'informazio
ne. Costruzione strutturata di algoritmi. Rappresentazione te
stuale e grafica di un algoritmo, d) Prima introduzione ai lin
guaggi formali: automi finiti, alfabeto, parole, grammatiche 

feneratrici. e) Laboratorio di informatica. Operazioni sull'eia-
oratore: linguaggi di comando e linguaggi di programmazio

ne. Utilizzazione di un linguaggio di programmazione. Rifles
sioni sugli errori: sintassi e semantica. Esperienza pratica in 
vari contesti. 

2) LA GEOMETRIA DEL PIANO E DELLO SPAZIO • a) Piano 
euclideo; incidenza, parallelismo, ortogonalità, b) Congruenze 
(isometiie) e loro composizione nel piano, e) Figure piane e loro 
proprietà. Poligoni equiscomponibili. Teorema di Pitagora, d) 
Individuazione di simmetrìe in particolari solidi geometrici, e) 
Omotetie e similitudini nel piano. Teorema dì Talete. f) Piano 
cartesiano. Retta parabola, cerchio nel piano cartesiano, g) Co
seno e seno degli angoli convessL Teorema del coseno e teorema 
dei seni, h) Elementari trasformazioni geometriche nello spazio. 

3) GLI INSIEMI NUMERICI E IL CALCOLO • a) Operazioni 
fra insiemi finiti e prime nozioni di calcolo combinatorio, b) Le 
operazioni e l'ordinamento nell'insieme dei numeri razionali 
relativL e) Valori approssimati e loro uso nei calcoli elementari; 
significatività delle cifre. Introduzione intuitiva dei numeri rea
li. Radicali quadratici e operazioni elementari su di essi nell'in
sieme dei numeri posìtivL d) Il linguaggio dell'algebra e il calco
lo letterale. 

4) RELAZIONI E FUNZIONI • a) Prodotto cartesiano; relazio
ni di ordine e di equivalenza; applicazioni (funzioni) e loro com
posizione. b) Funzioni lineari e quadratiche; funzioni x -* 1/x. 
Equazioni e disequazioni di primo e di secondo grado. Sistemi. 

5) ELEMENTI DI PROBABILITÀ E STATISTICA - a) Sempli
ci spazi di probabilità: eventi aleatori, eventi disgiunti e «regola 
della somma», b) Probabilità condizionale ed applicazioni; for
mula di Bayes. e) Elementi di statistica descrittiva: rilevazione 
di dati, valori di sintesi; indici di variabilità; regressione e corre
lazione. 

Commento ai contenuti. L'ordine con cui sono stati elencati i 
cinque «grandi temi» non deve tradursi in un ordine di svolgi
mento: al contrario, essi saranno esposti prevalentemente in 
modo parallelo, valorizzando e mettendo in evidenza le recipro
che connessioni. 

è oggi complessivamente 
svolto al semplice e apparen
temente e Ingenuo argomen
to «11 linguaggio dell'algebra 
e 11 calcolo letterale», quale 
ultimo punto del terzo tema, 
senza precise Indicazioni ed 
aiuti sul tagli netti da opera
re, sulle abilità concrete da 
conseguire, dia realmente la 
possibilità al docenti di fare 
delle scelte consapevoli. 

Restano poi 1 dubbi sulla 
gestione di questi nuovi pro
grammi. Come è noto. Infat
ti, essi dovrebbero andare In 
vigore contestualmente al-
l'introduzlone nella scuola 
secondarla superiore di con
tenuti, metodi e tecnologie 
Informatiche, così come pre
visto dall'apposito piano na
zionale. Ma molti punti non 
sono chiari: non solo per le 
ambiguità presenti nel plano 
nazionale già più volte evi
denziate, ma anche perché 
non sembra ancora risolto a 
livello ministeriale 11 proble
ma del rapporto tra estensio
ne nazionale della sperimen
tazione dell'Introduzione 
dell'Informatica e introdu
zione del nuovi programmi 
di due discipline. La prima 
— trattandosi di sperimen
tazione — richiede Infatti 
un'adesione volontaria del 
singoli docenti e del collegio 
del docenti, la seconda — 
trattandosi di un'Innovazio
ne culturale e di una conse
guente modificazione pro
fessionale — richiede Invece 
certezza sulla sua realizza
zione a buon livello in tutte 
le situazioni scolastiche. 

Una forte perplessità sor
ge, infine, leggendo l'Intesta
zione del documento mini
steriale dove si specifica che 
si tratta di un programma 
per «gli Istituti ad Indirizzo 
scientifico o tecnico»: i licei 
classici e gli Istituti magi
strali attendono da tempo 
una sostanziale riqualifica
zione dell'insegnamento ma
tematico-scientifico e sareb
be grave ipotizzare per essi 
delle versioni ridotte (e ri
duttive) di questo program
ma. Non dimentichiamo che 
si tratta di conoscenze mate
matiche di base e come tali 
devono essere assicurate a 
tutti, con uguale rilevanza 
formativa e con un'imposta
zione concretamente unita
ria. 

Mauro Palma 

/ nuovi sillabari 
per l'elementare 

Il ministro Falcuccl sta 
per dare via libera alia pro
duzione del nuovi libri per il 
primo ciclo (prima e seconda 
classe) della scuola elemen
tare. Ha approntato un de
creto che, si prevede, sarà 
emanato entro qualche gior
no. Manca, Infatti, solo la fir
ma del presidente della Re
pubblica. 

Gli editori (a quanto pare I 
più interessati per ragioni 
economiche alla soluzione 
della questione dei libri di te
sto per la scuola elementare) 
ce l'hanno fatta ad avere uf
ficialmente un testo di «nor
me e avvertenze per la com
pilazione dei libri». Almeno 
per le prime due classi, cioè 
per 1 primi due libri di lettu
ra. Resta, invece, ancora Irri
solta la questione del libri 
per il secondo ciclo. A partire 
dall'anno scolastico 1987-88, 
quando andranno In vigore 1 
nuovi programmi didattici, 
le piccole «matricole» della 
prima elementare e della se-

Aumentano le pagine. E i contenuti? 
conda siederanno sul banchi 
con libri nuovi. 

Quali le innovazioni previ
ste dal decreto della Falcuc
cl? Poche, a dire il vero. A 
parte alcuni vaghi riferi
menti al testo dei program
mi e agli «specifici obiettivi 
educativi e contenuti di ap
prendimento prescritti», l'u
nica novità di un qualche ri
lievo è rappresentata dal
l'aumento del numero delle 
pagine del primi due libri di 
lettura: per la prima elemen
tare viene fissato un massi
mo di 128 pagine a cui vanno 
aggiunte le pagine di un al-
fabetiere allegato, e per la se
conda di 160 pagine. 

Per il resto il decreto ri
prende le norme di una pre
cedente legge del 1956 in ma
teria di realizzazione tecnica 
dei volumi (illustrazioni, ca
ratteri e forma di stampa, 
confezionatura). Stabilisce 
che le illustrazioni siano rea
lizzate con la massima perfe
zione tecnica; si vieta l'uso 

del colore nella stampa del 
caratteri e l'impiego di sotto
fondi colorati; si aggiunge 
che «Il corpo del caratteri 
non dovrà essere Inferiore ai 
3 millimetri» e che «nessun 
testo dovrà essere composto 
con righi a stampa di lun
ghezza superiore al 16,2 cen
timetri e con pagine alte più 
di 23 centimetri»; precisa che 
«1 libri dovranno essere con
fezionati in brossura con so
lida cucitura In filo-refe»; e 
così di seguito. Insomma, un 
dettagliato elenco di rigide 
istruzioni per gli editori. I 
quali, d'altra parte, hanno 
accettato il tutto e hanno 
puntato all'unico obiettivo 
dell'aumento delle pagine. 

Sul rinnovamento dei con
tenuti il decreto, In pratica, 
tace. Tutto è delegato agli 
editori. È da augurarsi per
ciò che i nuovi testi siano 
pensati e costruiti in manie
ra da evitare le numerose in
sulsaggini presenti in molti 
del sillabari attuali e siano 

La scuola è Impostata su 
due segmenti o unità di ba
se: gli insegnanti e i capi 
d'istituto. Ciò porta da un 
lato all'inefficienza delle 
prestazioni e dall'altro con
tribuisce al malessere del 
personale Insegnante. Tutti 
possiamo constatare che 1 
problemi degli utenti au
mentano e, spesso, diventa
no più gravi, mentre si ri
duce la complessità delle 
risposte e, di conseguenza, 
si banalizza la funzione del 
ruoli professionali e dell'i
stituzione scolastica nel 
suo complesso. Ciò avviene 
anche perché nell'organiz
zazione del lavoro scolasti
co la differenziazione di 
compiti è quasi Inesistente. 

In ragione di tutto dò, 
credo che le forze democra
tiche debbano porre con 
chiarezza e fermezza l'esi
genza della diffusione di 

nuove figure professionali, 
distinte dall'insegnamento 
e che comportino una spe
cializzazione dei compiti 
insieme con un arricchi
mento professionale degli 
Insegnanti. Mi pare che 11 
Sns-Cgil nella sua piatta
forma contrattuale abbia 
correttamente Individuato 
quest'esigenza, proponen
do «l'articolazione delle 
professionalità come terre
no strategico d'Intervento». 

Non v'è dubbio: affronta
re la questione del nuovi 
profili professionali rap
presenta uno del possibili 
modi che possono contri
buire a riqualificare la 
scuola, perché sono molti 
gli Insegnanti, non solo di 
sinistra, che perseguono 
decisamente li rinnova
mento della scuola attra
verso l'Innovazione orga
nizzativa. Questi Insegnan

ti sanno che per migliorare 
le proprie condizioni devo
no saper offrire adeguate 
soluzioni e prospettive di 
modernità e attualità alle 
domande degli utenti. 

Attorno ad alcune nuove 
figure professionali sembra 
ormai esistere un sufficien
te consenso generale; ecco 
degli esempi: ricercatore, 
sperimentatore, esperto di 
valutazione, formatore-ag-
glornatore, blblio e medla-
tecario, specialista del so
stegno. MI soffermo breve
mente sul ruolo del blblio e 
mediatecario non fcos'altro 
perché libri e media costi
tuiscono gli strumenti più 
immediati dei fare scolasti
co e perché questo profilo 
[>rofesslonale è certamente 
1 più praticabile e attuabi

le. 
Non esiste scuola che 

non abbia mucchi di libri e 

Per esempio, docenti a tempo 
pieno nelle biblioteche d'istituto 
strumenti audiovisivi ac
cantonati in qualche ango
lo sotto spessi strati di pol
vere. È Innegabile che ciò 
accade perché nelle scuole 
non esiste la figura profes
sionale In questione e vi si 
supplisce normalmente 
con docenti Incaricati an
nualmente dal collegio do
centi e che dedicano, ovvia
mente, a tale compito solo 

qualche ora del loro monte 
ore mensili o, ma molto più 
raramente, con insegnanti 
che hanno chiesto, per mo
tivi di salute, di essere uti
lizzati in compiti di tipo 
amministrativo. In en
trambi 1 casi, restano non 
pienamente utilizzati stru
menti spesso didattica
mente validi e che rappre
sentano certamente un co

sto per la collettività e ven
gono al tempo stesso accre
sciute le frustrazioni del 
personale Insegnante. 

Stando così le cose, lo 
credo che ci si debba Impe
gnare seriamente in questa 
direzione perché l'Impiego 
e la distribuzione delle ri
sorse siano finalizzati al
l'aumento dell'occupazione 
anche nella scuola e poi 

basati un po' meno su senti
mentalismi d'accatto e un 
po' più sulle ragioni dell'ap
prendimento e delle cono
scenze. 

In quanto poi all'alfabe-
tlere (quello di «a come ara
tro», «b come bandiera», ecc.) 
che accompagnerà il primo 
libro di lettura, c'è da spera
re che gli editori forniscano 
ai bambini l'alfabeto com
pleto della lingua Italiana 
(comprese le lettere j , k, y, x, 
w spesso poco conosciute an
che fra adulti) e si decidano 
ad aggiornare il tipo di 
esempi che associano la let
tera o il gruppo di lettere da 
apprendere all'iniziale di 
una parola che si suppone 
già nota al bambino. Sarà 
forse la volta buona che i 
bambini di prima elementa
re non saranno più obbligati 
a Imparare 11 gruppo «che» 
esemplificato da sconosciute 
«chele» e II gruppo «ghe» col
legato nientemeno che a 
«gheriglio*. 
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perchè l'organizzazione 
complessiva del sistema 
scolastico sia resa più ri
spondente al bisogni cultu
rali della gente. CI sono del
le realtà circoscrizionali, 
specie nelle grandi città, bi
sognose di puntuali ed effi
cienti servizi culturali che, 
forse, solo la scuola potreb
be soddisfare se veramente 
volesse Interagire «con la 
più vasta comunità sociale 
e civica» (art. 1 del decreto 
n.416). 

Per esempio, una biblio
teca d'Istituto, ben ordina
ta e organizzata da un inse
gnante bibliotecario a pie
no tempo, potrebbe certa
mente aprirsi al territorio e 
offrire un valido aluto a 
studenti, famiglie e singoli 
clttadinL 
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